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COME CAMBIARE IL MONDO
con i nuovi stili di vita

PREFAZIONE

Approdare ai nuovi stili di vita è stata una felice sorpresa per me. Ringrazio la storia che 
mi ha condotto fin qui e ne sono veramente contento. La missione in Brasile mi ha fatto; 
appassionare alla giustizia superando la prospettiva assistenzialista. L'attuale missione in 
Italia .mi chiede di impegnarmi per i nuovi stili di vita. Si tratta di una conseguenza impor-
tante: la giustizia richiede un cambiamento di mentalità e di comportamenti, che si concre-
tizza nell’impegno dei nuovi stili di vita.

È molto più facile fare assistenzialismo perché non richiede nessun impegno di cambia-
mento delle nostre abitudini. Ci si mette la coscienza, a posto perché si è dato qualcosa in 
forma di denaro o di aiuti, mentre tutto continua come prima con stili di, vita che inquina-
no l’ambiente,  che generano un consumismo spietato,  che svuotano la vita di  relazioni 
umane, che trattano le persone come esseri pericolosi da allontanare e discriminare.

Dobbiamo proclamare con forza e senza indugio che i nuovi stili di vita sono figli della 
giustizia e non vanno a braccetto con l’assistenzialismo.

Oggi la parola chiave è cambiare, non più assistere. È cambiando che ci ritroviamo tutti  
sullo stesso cammino, fianco a fianco e passo dopo passo, per costruire finalmente un mon-
do dove tutti possano ritrovarsi alla stessa, mensa della vita, con la responsabilità di garan-
tire a ciascuno ciò che gli spetta di diritto, ciò di cui ha bisogno per un’esistenza dignitosa. 

Diffondiamo allora questo «virus» dei nuovi stili di vita, per contagiare tutti nell’impe-
gno a cambiare tenori di vita, pratiche e scelte quotidiane fino a quando la pace e la giusti-
zia si baceranno. Solamente lo sposalizio tra pace e giustizia ci potrà garantire che saremo 
entrati in un’era - nuova: quella sognata dal cuore, dell’umanità e dal Dio della vita.

Questo cambiamento è già cominciato, e sono tanti coloro che si impegnano generosa-
mente per farlo crescere sempre più. Si tratta di, una rivoluzione silenziosa che parte dal  
quotidiano della vita della gente. Questa rivoluzione -diversamente dal male - non fa chias-
so, non suona la tromba davanti à sé, ma esiste e si diffonde, dona speranza e libera ener-
gie per costruire un domani migliore, lavorando e cambiando il presente.

Adriano Sella
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INTRODUZIONE

«Tantissime gocce capaci di formare un torrente, che attraversando montagne, colline e 
pianure alimenterà di pace e giustizia questo mare...». È questo il richiamo, estremamente 
profondo e significativo, ché apre il sito internet www.goccedigiustizia.it sorto per raccon-
tare vita e attività dell'omonimo Movimento presieduto da padre Adriano Sella.

Chi è questo sacerdote originaria di Vicenza, per molti anni impegnato come missiona-
rio in Amazzonia (Brasile) e ora ugualmente in prima linea in quella delicata, «terra di 
missione», che è la nostra società del consumo, del disinteresse per gli altri, quasi della 
rassegnazione perché «tanto non c’è più nulla da fare»?.

Padre Adriano viene etichettato in tanti modi: c’è chi lo chiama il guru dei nuovi stili di 
vita, il discepolo della pace, il paladino della giustizia... In tutte queste etichette c’è un co-
mune denominatore: siamo di fronte a un sacerdote che spende la sua vita per girare l’Ita-
lia cercando di trasmettere un messaggio rivoluzionario nella sua semplicità: cambiare si 
può, partendo dal basso, da ciascuno di noi. Proprio perché il cambiamento di uno diventa  
il cambiamento di cento, mille, diecimila persone. Tanti piccoli «militanti» che sono chia-
mati a imbracciare uno strumento silenzioso ma potente: quello del consumo critico e re-
sponsabile. Se la politica non sa - e non vuole - cambiare, se le multinazionali non sanno - e 
non vogliono - cambiare, ognuno di noi deve sapere che, proprio come quelle tantissime 
gocce 'di cui si parlava, può alimentare il mare di giustizia e di pace.

Come? Lo abbiamo chiesto a padre Adriano Sella e questa intervista vuol essere una sua 
risposta, molto chiara e concreta, alle domande che la gente gli pone ai convegni, agli in-
contri a cui partecipa con grande disponibilità di missionario nella mente e nel cuore. Sco-
priamo allora che partecipare a questa rivoluzione dal basso non è poi cosi difficile. Non 
siamo chiamati ad essere martiri né eroi. Basta solo entrare ih un supermercato con le idee 
un po’ più chiare in merito a che cosa sta dietro alle marche dei prodotti che desideriamo 
acquistare.  Basta capire che riempire la nostra abitazione di  oggetti  e  suppellettili  non 
equivale a riempire anche il cuore di chi la abita. Piccoli consigli, ma di estrema utilità, ol-
tre la politica e oltre qualsiasi ideologia per alimentare quelli che padre Adriano chiama i 
«nuovi stili di vita».

Daniela Scherrer
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L'INTERVISTA
-

COME CAMBIARE IL MONDO

1. Nuovi stili di vita

Padre Adriano, perché parlare di nuovi stili di vita? Significa implicitamente ricono-
scere che quelli attuali sono sbagliati?

Dal momento in cui ci alziamo, alla mattina fino a quando ci corichiamo" la sera noi ab-
biamo la possibilità di compiere delle scelte concrete importanti, in pratica adottiamo uno 
stile di vita. E inutile negare che i nostri stili di vita attuali hanno generato, e stanno conti-
nuando a generare, una serie di danni a vari livelli. Il vero problema è ché siamo arrivati al  
punto di non considerare, più possibile un cambiamento dal /Basso, ossia non ci riteniamo 
in grado di modificare in meglio la vita del nostro pianeta. E invece abbiamo grandi oppor-
tunità, senza però averne coscienza.

Potremmo chiamarla rassegnazione?

Esattamente: nuova rassegnazione. Ormai si è diffusa l’idea che soltanto i potenti posso-
no influire sui cambiamenti, mentre noi cittadini dovremmo solo accettare lo stato delle 
cose, rassegnarci appunto. Questo è tremendo, perché sottrae tutto il nostro protagonismo. 
nei confronti della vita. Noi dobbiamo avere la piena consapevolezza di poter incidere mol-
tissimo nel generare meccanismi nuovi. Ogni giorno, senza compiere atti straordinari.

Bere acqua del rubinetto, ad esempio, anziché acqua minerale in bottiglia, fa parte dei  
nuovi stili di vita. Provocatoriamente le chiedo allora se non si tratti banalmente di un ri -
torno al passato... 

No, significa riprendere pratiche, comuni del passato e viverle oggi con spirito differen-
te. Ieri lo facevamo perché spinti dalla necessità, ora dobbiamo farlo perché ci crediamo; 
perché siamo convinti che non solo risparmiamo' ma diamo anche un contributo ¿Ila sal-
vaguardia dell’ambiente. Queste deve essere una consapevolezza irrinunciabile, altrimenti, 
se cambiamo solo per necessità, quando la crisi sarà passata tutto tornerà come prima. Si  
dice «far di necessità virtù». Ecco, la virtù in questo caso deve essere imperitura!

Un cenno storico. La ricerca dei nuovi stili di vita ha preso avvio negli Stati Uniti?  
Quando e perché?

Negli Usa si è cominciato a parlare di consumi critici durante la guerra del Vietnam, 
quindi già negli anni -Sessanta-Settanta, quando gruppi di consumatori chiedevano a-gran 
voce di sapere quali imprese traessero profitto dalla guerra, perché erano intenzionati a 
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boicottarle. In seguito il movimento si è diffuso anche fuori dagli Stati Uniti, ed è approda-
to in Europa a partire dalla Gran Bretagna. Negli anni Ottanta e Novanta si è arrivati alle 
grandi campagne di boicottaggio contro le multinazionali Nestlé e -Coca-Cola, che hanno 
rappresentato il volano per una presa di coscienza sempre maggiore dell’importanza di una 
filiera etica; di un consumo critico.

2.Chiesa e:nuovi stili di vita

E la chiesa come istituzione quando ha cominciato a inserirsi in quest’ottica che la do-
vrebbe vedere sempre all'avanguardia?

Recentemente, effettivamente un po’- tardi a livello istituzionale. Come chiesa si è 
avuta una prima presa di coscienza negli anni Ottanta, quando la campagna contro la fame 
nel mondo ha portato a comprendere che non si poteva continuare ad agire solo nella for-
ma dell’assistenza,  ma che bisognava realmente cambiare il  nostro stile  di  vita,  Fu nel 
1985, infatti, che venne lanciato lo slogan: «Contro la fame cambia la vita». Questa presa di  
coscienza ecclesiale rimase poi, diciamolo onestamente, un po’ in stand-by. In quegli stessi  
anni anche il movimento chiamato , Beati i costruttori di pace ha fatto emergere la nuova 
sensibilità dei cambiamento di vita per costruire la pace nel mondo. Dal Giubileo in avanti  
sono stati invece messi in atto, percorsi efficaci a favore della riduzione, del debito estero,  
della giustizia sociale, del consumo responsabile ecc. E sempre maggiore è oggi l'impegno 
da parte di chiesa, diocesi, parrocchie e gruppi. Va ricordato, però, che numerosi gruppi ec-
clesiali già da tempo si erano dimostrati sensibili al discorso dei nuovi stili, di vita. Anche  
le chiese ecumeniche, ad esempio, nel loro grande incontro a Basilea alla fine degli anni  
Ottanta, già lavoravano nell’ambito del trinomio «giustizia-pace-salvaguardia del creato» 
con un impegno forte a favore dell’ambiente. Ricordiamo, infine, che la chiesa ortodossa è 
stata la prima a celebrare la Giornata della salvaguardia del creato, a partire dal 1989.

Anche nella chiesa dunque si è assistito a una spinta proveniente dal basso...

Ciò che avviene a livello politico e civile accade anche nella chiesa. Del resto il Conciliò 
Vaticano II è lì a dimostrare che i grandi cambiamenti non sono nati durante l’assemblea 
conciliare: erano da tempo in corso forti movimenti dal basso che poi hanno portato frutto 
a livello di scelte ecclesiali istituzionali.

Ora è fondamentale che la Chiesa abbia un ruolo attivo e decisamente propositivo, ol-
tre che collaborante con la società civile; per affermare i nuovi stili di vita...

È davvero fondamentale. Nel riconoscere che la società civile ha cominciato prima di 
noi, va detto che possiamo dare un apporto molto significativo, soprattutto in quegli ambiti 
che costituiscono una nostra attenzione specifica. Penso ad esempio alle relazioni umane e 
al respiro di mondialità, anche perché ormai abbiamo il «mondo in casa».
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Insieme, quindi, per creare non solo cristiani migliori ma anche cittadini migliori. Cor-
retto?

Esatto. Del resto è il Vangelo stesso a esortarci ad essere pienamente umani, pienamente 
cittadini. Quel Vangelo che ha immenso valore ma che ora appare svuotato" e ridotto, nel  
migliore dei casi, a uh momento domenicale da vivere in chiesa per quarantacinque minuti 
per poi essere chiuso nel cassetto nel restò della settimana. Oggi assistiamo a una forte dis-
sociazione tra fede e vita, ma la connessione va assoluta mente recuperata.

L’approccio ai cosiddetti nuovi stili di vita è diverso tra il credente è il non credente?

Ricordando che lo Spirito di Dio soffia dove vuole e come vuole, l’approccio del credente 
ai nuovi stili  di vita deve per forza essere differente. Penso ad esempio al rapporto con 
l’ambiente che è un grande dono di Dio; proprio la dimensione dei dono va recuperata, 
perché è andata smarrita in questi anni dominati ’dalla cultura capitalista e neoliberista.  
Sono stato per molti anni missionario in Amazzonia, dove i latifondisti non solo hanno cac-
ciato via milioni di persone lasciandole senza terra, ma hanno allontanato anche Dio nel 
momento stesso in cui hanno dimenticato che là terra è dono per tutti, nessuno escluso. 
Recuperare la spiritualità dell'amore genera un cambiamento profondo della vita, un cam-
biamento che viene dal cuore e che diventerà il vero motore dei nuovi stili di vita. Ossia, il  
primato della fede sull’etica, perché l’etica, seppure molto importante, non è capace di ge-
nerare da sola un cambiamento autentico e profondo.

3. La spesa etica

Si è detto della possibilità di cambiare partendo da azioni semplici, ma concrete. Una  
di queste - forse la più evidente - è la spesa. Che cosa significa «spesa etica»?

Ogni giorno tutti noi consumiamo e la spesa è un atto frequente, se non quotidiano. È 
necessario però rendersi conto che dietro ogni prodotto acquistato esiste una filiera. Av-
vantaggiare con la nostra spesa una filiera non etica ci rende in qualche modo complici. In 
che senso? Dobbiamo sempre chiederci, al momento di mettere un prodotto nel carrello, se 
l’impresa si comporta correttamente nei confronti dell’ambiente, dei lavoratori, dei produt-
tori stessi. Dietro ad ogni articolo ci può essere sfruttamento di persone, anche minorenni,  
costrette a lavorare in condizioni disumane; produttori pagati con cifre irrisorie; mancato 
rispetto dell’ambiente... Insomma, bisogna conoscere la filiera. 

E come è possibile? Chi ci può fornire le indicazioni utili a connotare la filiera? 

Oggi esistono guide al consumo critico estremamente chiare e dettagliate, anche mini-
guide che si possono tenere in tasca e consultare direttamente al supermercato. Questo 
perché acquistare non è più solo una necessità fisiologica ma un atto morale, di grande re-
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sponsabilità per evitare di alimentare meccanismi economici e finanziari sbagliati. Nella 
sua enciclica  Caritas in veritate anche papa Benedetto XVI dice molto chiaramente che 
consumare è un atto morale. Prendiamo ad esempio il commercio equo e solidale: uno, dei 
pilastri è il sostegno a quelle imprese che non sfruttano la manodopera nei paesi più poveri  
e che si impegnano a pagare un prezzo giusto al produttore, stabilito insieme e non dalle 
Borse dei vari paesi. Ecco perché Leonardo Becchetti, ordinario di Economia politica pres-
so la Facoltà di Economia dell’Università di Roma «Tor Vergata» e uno dei maggiori stu-
diosi della cosiddetta economia della felicità, ha scritto un libro dal titolo Il voto nel porta-
foglio.

4. Il voto nel portafoglio

Addirittura? Acquistare un prodotto significa votare?

Quando compriamo un prodotto al posto di un altro diamo un voto a un’impresa: A vol-
te, dietro a certi prodotti ci sono gruppi o imprese impegnati a cercare di rispettare l’am -
biente e a pagare giustamente i  lavoratori. Ma spesso, magari senza saperlo, favoriamo 
quella filiera lunga ; che non ha comportamenti corretti, anzi guarda solo al profitto senza 
preoccuparsi di ridurre l’impattò ambientale o di pagare adeguatamente i lavoratori o i 
produttori. Possiamo così diventare addirittura complici delle multinazionali che sfruttano 
i paesi dove la maggioranza della popolazione è povera.

Ma lei crede davvero che anche la rinuncia di pochi possa avere ripercussioni sulle de-
cisioni . delle grandi imprese?

Basta un calo del 2-3% nelle vendite di un prodotto per causare preoccupazione anche in 
una grande azienda. Sappiamo bene ché le imprese conducono sondaggi e inchieste prima 
di lanciare un prodotto sul mercato. Quando riusciamo a manifestare con convinzione la 
volontà di sostenere , coi nostri acquisti la filiera etica, possiamo incidere significativamen-
te.

Spesa etica significa anche spesa libera da condizionamenti...

È cosa nota che le tecniche del marketing sono studiate apposta affinché, quando entria-
mo in un supermercato, siamo spinti a seguire determinati percorsi che ci inducono ad ac-
quistare più prodotti possibile. Le statistiche dimostrano, infatti, che in media lisciamo con 
una spesa doppia rispetto a quella di cui avevamo realmente bisogno.

La spesa etica non è di nicchia? Acquistare prodotti biologici al supermercato di solito  
significa spendere di più!
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Se noi imparassimo a curare la qualità più che la quantità, ci limitassimo ad acquistare 
ciò di cui abbiamo bisogno limitando il superfluo, alla fine risparmieremmo. Basti pensare 
all’acqua: passare da quella in bottiglia al rubinetto è innegabilmente un modo di ridurre i 
costi, che ci permette di investire in altri comparti di spesa.

5. L’impegno dei Gas (Gruppi di acquisto solidale)

Sempre di più, in questo contesto, stanno acquisendo rilevanza i Gruppi di acquisto so-
lidale. Ci può spiegare di che cosa si tratta?

I Gas si stanno diffondendo in tutta Italia promuovendo la cultura del consumo respon-
sabile. Spendere di meno e in maniera più intelligente significa anche organizzarsi in grup-
pi e acquistare direttamente dai produttori. In questo modo chi compera risparmia e chi 
vende guadagna di più rispetto alla filiera lunga. Un gruppo d’acquisto è formato da un in-
sieme di persone che si riunisce per acquistare all'ingrosso prodotti alimentari o di uso co-
mune, da redistribuire al proprio interno. I gruppi scelgono prodotti provenienti da piccoli 
produttori locali, per conoscere direttamente i propri fornitori, e per ridurre l’inquinamen-
to e lo spreco di energia derivanti dal trasporto. Inoltre, ricercano prodotti biologici o eco-
logici realizzati nel rispetto di giuste condizioni di lavoro. Queste scelte di consumo critico 
dei Gas hanno già salvato, numerosi piccoli produttori che altrimenti sarebbero stati in-
ghiottiti dal grande mercato o costretti a sparire. Il nascere di alleanze tra consumatori e 
produttori -e tra i consumatori stessi – dimostra che la solidarietà alla fine è vantaggiosa 
anche dal punto di vista economico. E va molto oltre: non c’è solo l’aspetto di comperare 
insieme, ma si forma pure una rete relazionale, sia tra famiglie che con i produttori. I Gas 
sono inoltre scuole familiari - di nuovi stili di vita, dove s’impara e si riscopre quanto la so-
lidarietà e la giustizia a trecentosessanta gradi siano importanti nella nostra vita.

Prodotti a chilometro zero. Perché sono così consigliabili?

Sono i prodotti locali, tecnicamente definiti «a filiera corta». In primo luogo salvaguar-
dano le nostre agricolture locali, consentendo allo stesso tempo di ripristinarle nei paesi 
del Sud del mondo dove, sono state distrutte dalle colture intensive. Lo dice anche la Fao. 
Oltre al chilometro zero, che riduce l’impatto ambientale, questi prodotti sono da preferirsi 
perché fanno parte, di una filiera etica e quindi chi produce rispetta l’ambiente, evita l’uti-
lizzo di concimi tossici, paga giustamente i propri lavoratori. Sono aspetti accuratamente 
controllati dai Gas.
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6. Il recupero della relazione con l’altro 

Un altro aspetto essenziale dei nuovi stili di vita è il recupero della relazionalità. Per-
ché oggi siamo così poveri-in tal senso?

Nei paesi occidentali oggi si continua a parlare della crescente povertà economica, sicu-
ramente esistente. Ma io sostengo che il vero grande problema dei paesi di maggioranza 
ricca - sia la povertà relazionale. Tutta la nostra vita ormai gira come un satellite intorno ai 
consumi: investiamo tutto il nostro tempo negli oggetti, dimenticandoci delle persone. Al-
cune ricerche hanno rivelato che noi europei possediamo in media diecimila oggetti a testa, 
spesso chiusi nei cassetti, mentre per contenere quelli veramente; necessari basta una vali-
gia. Alcuni di questi oggetti li utilizziamo una volta all’anno, o addirittura ogni , due o tre  
anni. Pensiamo a come la cura di questi diecimila oggetti impegna tutto il nostro tempo, 
dall’acquisto alla conservazione, fino allo smaltimento. Come possiamo riuscire ancora ad 
avere tempo per le relazioni umane?. E tutti stanno soffrendo per questo impoverimento: 
bambini abbandonati davanti al televisore, giovani in situazioni di disagio, adulti frenetici 
e stressati, anziani emarginati e soli. Non bisogna compiere l'errore di demonizzare le cose, 
ma dobbiamo capire che queste non sono mai essenziali; sono solamente utili per raggiun-
gere un livello di vita dignitoso.

E questo ormai ci viene detto non più solo dai filosofi, ma addirittura da fior di econo-
misti, come ha già accennato prima...

Sì, studiano l’economia della felicità partendo dal cosiddetto paradosso della felicità, co-
nosciuto anche come paradosso di Easterlin, definito nel 1974 dal professore californiano 
Richard Easterlin. Di che cosa si tratta? Molto semplicemente, viene dimostrato che la li-
nea della felicità accompagna quella della ricchezza fino al tetto del raggiungimento di una 
esistenza dignitosa in cui si ha tutto il necessario per vivere: una casa decente, cibo sulla ta-
vola. A partire da quel punto la linea della felicità non segue più quella della ricchezza, anzi 
crolla quando si raggiunge la grande ricchezza economica, descrivendo una curva a U rove-
sciata. Più si è ricchi, in sostanza, e meno ci si sente felici. Questo smentisce l’equazione 
che oggi è entrata nella testa di tutti noi: possedere equivale ad essere felici. Non è vero:  
sono le relazioni umane a darci gioia, perché sono il nostro ossigeno, l’unica ricchezza che 
nessuno riuscirà mai a portarci via, il tesoro dentro di noi. Sebbene il modo in cui oggi è or-
ganizzata là nostra società ci sottragga sempre più tempo, abbiamo ancora la possibilità di 
riscoprire e far rifiorire le relazioni.

Ma come possiamo fare a recuperare la relazionalità con l’altro?

Bussando alle porte, della sobrietà per riscoprire l’essenziale, quello che davvero, conta 
nella nostra vita. A me piace parlare metaforicamente di «operazione zaino»: proviamo ad 
alleggerire lo zaino che appesantisce la nostra vita togliendo tutto ciò che è superfluo e la-
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sciando solo l’essenziale. Non è facile, soprattutto in un tempo in cui anche la cosa più su-
perflua ci viene propagandata dai media come assolutamente fondamentale. Ma possiamo 
riuscirci, e allora scopriamo che sobrietà non è sinonimo di privazione ma di liberazione. 
Mediante questa «operazione zaino» riusciamo a discernere quello che davvero conta e dà 
sapore alla vita da ciò che è inutile e superfluo e allontana da noi la felicità. Anche perché 
una buona relazione con l’altro crea il presupposto per un proficuo rapporto con Dio, oggi 
molto spesso improntato a un egoistico «usa e getta».

7. Riassaporare il valore del tempo

Questo zaino probabilmente deve essere riempito con un «ingrediente» fondamentale  
per il recuperò delle relazioni umane: il tempo. Che ne pensa?

Penso che la mancanza di tempo pesi come un macigno sulla nostra vita. Proprio per 
riempirci di quelle cose che consideriamo fondamentali anche se non lo sono, finiamo per 
restare imprigionati nella ragnatela della fretta che ci  porta a fare tutto male, nei ritmi 
stressanti,  nella  necessità  di  lavorare  ben  più  delle  otto,  ore  canoniche.  In  Inghilterra 
un’indagine ha rivelato che gli adulti dedicano alla, propria famiglia solo quarantacinque 
minuti al giorno. In Italia, un adolescente medio sta davanti a internet dalle due alle tre ore 
quotidiane, ma sta in compagnia del padre per un’ora al mese. Come facciamo a parlare di  
relazioni umane di fronte a dati come questi?

Lei gira l’Italia parlando dei nuovi stili di vita. Ha anche conosciuto realtà concrete  
che propugnano il recupero delle relazioni?

Si, ho conosciuto esperienze molto positive che, ispirandosi a quanto diceva il filosofo 
Emmanuel Lévinas: «Possiamo costruire la nostra identità solamente attraverso l’altro», 
hanno puntato sul concreto per favorire il ritorno alla relazionalità. In un paese tra Vicenza 
e Padova sono stati coinvolti, volontari che, mettendosi nelle piazze o sulle strade, invitava-
no la gente a fermarsi e a salutarsi, una pratica ormai dimenticata nelle città e in via di 
estinzione anche nelle campagne. In una parrocchia di Venezia un gruppo di persone ha 
acquistato delle caffettiere «Moka» per regalarle a persone sole, impegnandosi anche a fare 
il caffè e a berlo in loro compagnia. In alcune città sono stati organizzati incontri tra bam-
bini e anziani, semplicemente perché facessero una chiacchierata, a coppie, per qualche 
ora: L’iniziativa è stata un successo, perché l’anziano aveva. tante cose da raccontare e il  
bambino molta voglia di ascoltare quelle storie di vita. Altri esempi. sono la festa degli ab-
bracci gratuiti, in alcuni paesi, e la scelta, da parte di coppie sposate, di tenere sempre 
spenta la televisione durante i pasti per dare spazio alle relazioni familiari.

9



8. I nuovi stili di vita a 360 gradi.

I nuovi stili di vita abbracciano solamente alcune-dimensioni, della vita planetaria?  
Oppure devono raggiungere un po' tutta la vita?

Sono sempre più convinto che i nuovi stili di vita devono abbracciare tutta la vita dell’u-
manità e del pianeta Terra. Non possiamo ridurli sola mente, come, si pensava in passato,  
alla pur importantissima dimensione del consumo critico e responsabile e della finanza eti-
ca (l’economia di giustizia), oppure alla dimensione, altrettanto urgente, dell’impegno per 
la cura e il rispetto dell’ambiente (la questione ecologica). Dobbiamo allargarli a tutta la  
vita, sia umana che planetaria. Ecco perché, quando ho costruito il progetto dei nuovi stili  
di vita a Padova, ho cercato di individuare le grandi dimensioni fondamentali del creato 
(inteso come tutta la creazione di Dio, non solamente l’ambiente). Ossia quelle realtà con 
cui abbiamo a che fare ogni giorno e tutto il giorno. Le ho identificate nei «quattro nuovi  
rapporti»: con le cose (il mondo, dell’economia e della finanza); con le persone (il mondo 
affettivo e relazionale); con la natura (il mondo dell’ambiente) e con la mondialità (il 
mondo dei popoli). Anche se il creato ha molte altre dimensioni, queste sono le fondamen-
tali che ci coinvolgono tutto il giorno e che coinvolgono tutte le persone, credenti e non cre-
denti.

Abbiamo parlato di consumi intelligenti e responsabili, di recupero delle relazioni uma-
ne, ma dobbiamo parlare anche di un grande impegno verso il rispetto e la cura dell’am-
biente, e di uno sforzo altrettanto grande per rendere possibile la convivialità delle diffe-
renze, rappresentate da tanti popoli, culture e religioni. Il mondo è bello perché è a colori.  
Sarebbe triste un mondo in bianco, è nero. E allora, perché abbiamo paura del diverso? 
L’altro non è una minaccia ma una risorsa. 

Allargare l’impegno dei nuovi stili  di vita almeno a queste quattro dimensioni fonda-
mentali del creato significa saper parlare, a tutti, coinvolgendoli a partire dalle loro sensi-
bilità e aperture.

Una volta entrati nel cammino dei nuovi stili di vita mediante una delle quattro porte, 
percepiranno quanto è importante un impegno a trecentosessanta gradi, che non trascura 
nessuno dei quattro nuovi rapporti.

9. Da nuovi stili di vita a nuovi stili di chiesa . '

Possiamo parlare anche di nuovi stili di chiesa? So che ha scritto un libro su questo  
tema. Ci parli un po’ di questa esigenza per la nostra chiesa.

L’impegno della chiesa non deve essere solamente ad extra, cioè rivolto a promuovere, 
nuovi stili perla vita di tutti i cittadini e le cittadine; ma anche un impegno ad intra, per ge-
nerare nuovi stili di chiesa.
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Il libro, che ho scritto con l’editrice Emi, si intitola Per una Chiesa del Regno e presenta 
31 nuove pratiche per riportare il cristianesimo all’essenziale. La chiesa deve sentirsi conti-
nuamente in cammino e quindi in cambiamento perché il suo orizzonte è avvicinarsi sem-
pre più al regno di Dio. L’orizzonte ecclesiologico non è più quello della cosiddetta planta-
tio ecclesiae, ovvero il trapianto del modello europeo di chiesa in ogni parte del mondo. 
Oggi riconosciamo che il fine della chiesa è far crescere il regno di Dio in ogni popolo e cul-
tura mediante l’incarnazione e l’inculturazione del Vangelo. Camminiamo verso una realiz-
zazione sempre più piena del regno di Dio, perciò il cambiamento è essenziale per la chiesa 
di oggi e di domani. Senza questo dinamismo la chiesa si fossilizza invecchia e muore di -
ventando solamente un reperto storico da museo. La chiesa di Cristo necessita assoluta-
mente, di cambiare i propri stili, rinnovandoli  continuamente,  Così come hanno fatto le 
chiese del Sud del mondo, generando un modo nuovo di essere chiesa oggi.

Ho costruito la proposta di nuovi stili di chiesa mediante l’antitesi «meno e più». Per 
esempio: meno maestri, più testimoni; meno simboli religiosi, più gesti di responsabilità e 
di amore; meno sacerdoti funzionari della liturgia, più presbiteri o pastori appassionati di 
Dio; meno laici esecutori, più cristiani adulti; meno paure, più speranze; meno confessioni, 
più riconciliazioni; meno alleanze con i poteri, più opzione preferenziale per i poveri; meno 
corsi, più percorsi... Questo per far capire come l’impegno nei nuovi stili ecclesiali avviene 
mediante un processo che deve ridurre sempre più il vecchio stile per dare spazio al nuovo 
modo di essere chiesa oggi in un mondo che cambia. Se la chiesa vuol essere credibile e in-
cisiva nel suo impegno di promozione dei nuovi stili di vita deve testimoniare anche la vo-
lontà di cambiare ai suo interno, assurgendo nuove pratiche ecclesiali che la facciano final-
mente ritornare alle radici del cristianesimo, allo stile di vita di Gesù Cristo che è sempre 
nuovo.

10. Concludendo il nostro dialogo

Ritorniamo ai nuovi stili di vita: Quali sono gli elementi fondamentali per poter realiz-
zare un percorso che conduca a un vero cambiamento dei propri stili di vita?

Credo che gli elementi fondamentali, come ho detto, siano i quattro nuovi rapporti de-
scritti nella risposta, dell’ottava domanda; sono come pilastri del cammino dei nuovi stili 
di vita, attorno ai quali è possibile individuare e realizzare tante nuove pratiche quotidiane.

Bisogna prendere coscienza dei  tre livelli,  personale,  comunitario e istituzionale,  per 
non ridurre l’impegno dei nuovi stili di vita solamente al privato. Si parte dal personale per 
raggiungere la dimensione comunitaria (la forza dell’unione e della rete) arrivando infine 
al livello istituzionale (l’impegno politico per cambiare le strutture sociopolitiche, economi-
che e finanziarie).

Ci sono, poi, tre binari che conducono ai nuovi stili di vita: sobrietà, tempo e spazio.  
Queste tre dimensioni della vita, sé vengono elaborate bene, diventano davvero dei binari, 
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altrimenti rischiano di diventare dei pesanti macigni che bloccano la possibilità di cambia-
re i nostri stili di vita. Soprattutto il tempo è una grande questione da risolvere, perché, la  
gente va sempre più di corsa... In questi anni la vita della gente è diventata sempre più fre-
netica, con ritmi davero stressanti,  lasciando, pochissime, occasioni  affinché le  persone 
possano fermarsi a riflettere su come orientare la propria vita per recuperare qualità e gu-
sto di vivere. Per recuperare, il tempo necessario bisogna rallentare i ritmi di vita, e possia-
mo farlo solamente se bussiamo alle porte della sobrietà. E veramente opportuno riconqui-
stare l’essenzialità, liberandoci da tutto quello che è superfluo e inutile per la nostra vita. 
Lo dico continuamente: sobrietà non è privazione ma liberazione, è riscoprire quello che 
davvero conta per la vita. Anche lo spazio va elaborato con attenzione, perché spesso di-
venta un luogo di conflitto, non una dimora di pace. Basti pensare ai condomini, dove le liti 
sono davvero tante, generando una vita di basso profilo e ostacolando la promozione di 
nuovi stili di vita. Creare spazi dove la gente possa vivere in serenità è una condizione fon-
damentale per generare nuovi stili di vita.
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TESTI OCCASIONALI
-

TRE BRANI PER RIFLETTERE

I giovani che seminano speranza e giustizia

Padova, 29 marzo 2007. Le notizie quotidiane dei mass media ci riempiono la testa di 
tanti fatti e azioni tristi e gravi che rischiano di toglierci ogni speranza, lasciando amarezza 
e frustrazione.

E proprio vero e lo constatiamo soprattutto i oggi, mediante la globalizzazione. È il male 
che fa. notizia,'mentre il bene rimane quasi sempre . in sordina. La violenza, il sangue ver-
sato, gli insulti, gli odi, le guerre, il terrorismo,.le djscrimi7 nazioni, le divisioni, religiose? 
le incomprensioni culturali... riempiono le prime pagine dei nostri giornali e rischiano di 
apparire come l’unica realtà.

Dobbiamo denunciare con forza che questa non è la realtà nella sua completezza, bensì 
una sua parte; certamente triste e vera, ma solo una parte.

Bisogna avere il coraggio di annunciare anche l’altra parte, che deve essere fatta cono-
scere, e ricevere la stessa visibilità della prima. Come diceva bene un poeta: il male è come 
un grande albero della foresta che cadendo fa molto rumore, mentre il bene è la foresta che 
cresce senza fare rumore; ed è bella e necessaria per vivere.

Se dovessimo raccogliere e rendere visibili tutti i fatti e le scelte di tante persone e grup-
pi che s'impegnano quotidianamente per un mondo migliore, non sarebbero sufficienti gli  
scaffali delle biblioteche, anche elettroniche, del mondo per contenerli.

Ho incontrato tanti giovani che attraverso la loro vita e il loro impegno danno speranza 
e seminano giustizia nel solco della storia quotidiana, rendendo possibile il raccolto di un 
domani migliore!

Ve ne presento alcuni.

Michele ha 19 anni, abita in un piccolo paese sulle colline del Vicentino. Sta terminando 
il liceo, da tempo è impegnato nel consumo critico e cerca di coinvolgere anche i suoi com-
pagni di scuola, Nel frattempo, è riuscito a far comprendere alla sua famiglia che la spesa 
quotidiana deve essere critica per fare giustizia. La mamma è stata la prima che è riuscito a 
coinvolgere.

Matilda è di Firenze e ha appena 14 anni. È impegnata nel consumo critico e ci ha scritto  
una bella lettera: «Le vostre informazioni sono importantissime per me, le sto divulgando 
un po’, a quelli intorno a me così che tutti possano fare un consumo critico e boicottare le 
multinazionali che cercano di arricchirsi a danno altrui. Il problema è che a molti miei ami-
ci non importa ciò e continuano a consumare quello che a loro piace, senza coscienza. Ho 
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cercato spesso di metterli al corrente ma non sono per niente interessati. Come posso fare 
per far loro cambiare idea?».

Andrea è un universitario di 20 anni, vive in una cittadina pugliese. Adotta il boicottag-
gio personale già da 6 anni ed è disposto a fare anche quello strategico. Nella sua lettera ci 
comunica: «Ho cominciato seguendo la prima Miniguida al consumo: critico e:al boicottag-
gio, continuando, dopo, con le edizioni aggiornate. È un qualcosa che ormai è entrato a far  
parte della mia vita e della mia quotidianità, tanto che, per esempio non faccio più caso al  
“sacrificio” di  non bere Coca-Cola anche quando è l’unica bevanda a una festa.  Vorrei, 
però, essere informato su tutti, ma proprio su tutti i prodotti esistenti, sapere se è giusto 
nei confronti della popolazione mondiale acquistarli o se vanno evitati. Per questo vi prego 
di mandarmi una guida dove poter trovare veramente informazioni su tutti i prodotti che 
dovrebbero essere boicottati».1

Luisa e Francesco sono una coppia di fidanzati di Gorizia che stanno frequentando l'uni-
versità, a Udine. In una loro e-mail scrivono: «Siamo molto interessati ai temi che voi pro-
ponete nelle vostre miniguide e a tutte le tematiche ad esse collegate. Stiamo cercando di  
diffondere il più possibile le idee che voi proponete, anche in seguito alla lettura di vari li-
bri di Alex Zanotelli che ci hanno colpito profondamente. Nel tempo libero cerchiamo di 
approfondire le nostre conoscenze soprattutto negli ambiti da voi trattati. Siamo desiderosi 
di cambiare questo sistema che pian piano ci sta soffocando con le sue meschinità e ingiu-
stizie».

Savio è un giovane siciliano che sta facendo l’università a Roma e vuole vivere i nuovi 
stili di vita come il consumo critico. Sul suo comodino c’è la miniguida al consumo critico e 
altri testi che lo aiutano nell’impegno quotidiano. In una lettera scrive: «Penso che il segre-
to per cambiare le cose sta nell’essere consapevoli della forza della collettività e soprattutto 
della propria unione; disperdere e assopire le coscienze credo sia invece il segreto delle dit-
tature e dei soprusi».

Questi sono giovani che, coltivando la speranza nel cuore, seminano, giustizia nel pro-
prio quotidiano e promuovono un domani migliore per tutti.

Adriano Sella

1 La più ampia guida al consumo critico esistente è quella a cura del Centro nuovo modello di sviluppo, 
Guida al consumo critico. Tutto quello che serve sapere per una spesa giusta e responsabile, Emi, 2011 (sesta 
edizione).
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È tempo di nuovi stili di vita, per superare la nuova rassegnazione

Padova, 29 novembre 2010. Da molti anni è diffusa una nuova rassegnazione che gene-
ra cittadini passivi e cristiani intimisti, ossia persone che non riescono più a credere che è 
possibile cambiare, la realtà.

Nei secoli passati abbiamo avuto la vecchia rassegnazione religiosa, diffusa dalla chiesa. 
Veniva insegnato che bisogna aspettare la morte per avere una vita migliore; nel frattempo 
c’è solo da accettare la realtà, sopportando e soffrendo, perché saremo ricompensati dopo 
questa vita terrena.

Nel nostro tempo è stato il capitalismo di stampo neoliberista a mettere in piedi una for-
te rassegnazione che è conseguenza del consumismo, per cui tutta la nostra vita gira attor-
no alle cose che compriamo.

È chiara la tattica: l’eccessiva sazietà di cose crea sonnolenza, cercando di soddisfare le 
esigenze profonde non con gli impegni umani ma mediante il surrogato degli oggetti. Ecco 
perché la gente viene abituata a recarsi al centro commerciale che è diventato il tempio 
contemporaneo, sempre più visitato soprattutto alla domenica.

Tutto questo ci rende sempre più passivi e virtuali come cittadini e sempre più intimisti 
e spiritualisti come cristiani, incrociando le braccia e cercando percorsi fuori dalla realtà 
oppure nel mondo virtuale.

Così il cerchio si chiude e il sistema vince la sua partita, generando continuamente morti 
viventi oppure alieni, che, telecomandati dal genio economico e finanziario, diventano fun-
zionali all’idolatria del profitto, che poi è il vero obiettivo del sistema.

Non tutti, però, si lasciano anestetizzare e ingessare da questo sistema. Sempre più per-
sone hanno cominciato a reagire, a indignarsi., e ad alzarsi in piedi per mettere in atto nuo-
vi percorsi di cambiamento, chiamati nuovi stili di vita.

Sono cittadini che vogliono essere protagonisti della loro vita, che non accettano più di 
lasciare al domani una vita migliore. Sono cristiani che vogliono recuperare il vangelo che 
trasforma il mondo! la nuova notizia che si realizza a partire da oggi, non più solamente 
dopo la morte.

Questa realtà nuova si genera dal pensiero e dalla passione, mediante lo sposalizio tra la 
mente e il cuore.

Ecco perché bisogna fermarsi a riflettere, darsi dei tempi in cui mettere in atto il poten-
ziale del nostro cervello, esercitando la nostra peculiarità che è il pensare. Dimensione or-
mai difficile da realizzare perché ci hanno riempito la giornata di tante cose da fare, per 
impedirci di pensare.

Dobbiamo ammetterlo: chi pensa è pericoloso perché diventa un potenziale protagoni-
sta, rivoluzionario e inventore di una nuova vita.
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Chi pensa comincia a indignarsi' di fronte a quello che sta accadendo in mezzo a noi. Chi 
'pensa si accorge dei meccanismi e sistemi perversi che vengono utilizzati per dominare l’u-
manità e il pianeta Terra.

Chi pensa percepisce la speranza e la possibilità di cambiare la vita, senza più rassegnar-
si e gettare la spugna.

Chi pensa intravede percorsi di cambiamento che partono dal basso, ossia dalla propria 
vita quotidiana, riscattando così il protagonismo di ogni cittadino e la forza di ogni cristia-
no.

Inoltre, bisogna diventare amanti della vita. La passione è una dimensione che fa da mo-
tore al dinamismo della vita.

Chi ama cambia e assume tanti nuovi modi per manifestare la gioia della vita, facendo di 
tutto per poter vivere una vita nuova.

Chi è appassionato inventa tante possibilità e percorsi per manifestare il proprio amore 
che genera cambiamento.

L’amante non rimane fermo e passivo, ma mette in atto tanta creatività da far sbocciare 
la primavera in ogni prato della vita. 

È l’innamorato che non si arrende di fronte alle difficoltà, ma supera ogni ostacolo per 
poter raggiungere l’obiettivo, dell’amore.

Ecco perché bisogna affinare sia l’arte di pensare che quella di amare, per. generare tanti 
nuovi stili di vita.

Sono cambiamenti giornalieri, azioni quotidiane e scelte feriali di vita nuova che stanno 
bussando alla porta di tante case e stanno entrando nella vita di tante persone. - . I nuovi 
stili: di vita riescono a sciogliere perfino quei cuori impietriti che avevano perso la speran-
za, recuperando il protagonismo anche dei più piccoli che non contavano niente, generan-
do percorsi nuovi che nessuno avrebbe mai immaginato, promuovendo la cosiddetta rivo-
luzione silenziosa a partire dalla vita quotidiana e facendo credere che è possibile un’altra 
realtà.

È molto bello e gratificante vedere illuminarsi gli occhi di coloro che finalmente percepi-
scono le tante opportunità quotidiane di cambiare la vita, senza fare cose straordinarie ma 
mutando il feriale. Si tratta davvero di una grande rivoluzione, non solamente silenziosa 
ma anche antropologica perché agisce a livello di mente e di cuore, coinvolgendo la forza 
del pensiero e la passione che scaturiscono da chi ama la vita. Queste persone testimonia-
no: «Non sapevo di avere tante possibilità quotidiane per far qualcosa di nuovo... È stupen-
do prendere coscienza che posso fare tanto nei miei giorni feriali... Che bello conoscere 
nuovi percorsi di vita così vicini a noi e così facili da mettere in pratica!». 

Si tratta di un cambiamento della storia umana che parte dal basso, valorizzando ogni 
persona, anche quella considerata inutile e scartata dalle logiche escludenti. Tutti hanno 
delle possibilità quotidiane di fare qualcosa. È il ripartire dagli ultimi, riscattando la forza 
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dei poveri, come ha scritto in maniera eccellente il fondatore della teologia della liberazio-
ne, Gustavo Gutiérrez.

Inoltre, l’impegno dei nuovi stili di vita non deve rimanere solamente al livello persona-
le, deve raggiungere quello comunitario per poter mettere insieme; in forma di rete, tutte le 
persone impegnate - e sono tante - e tutti i gruppi che lottano per =un futuro nuovo - e an-
che questi sono molti -. Deve infine raggiungere il livello istituzionale, che è il più duro e 
difficile da cambiare ma è determinante perché è la politica a decidere le sorti della nostra 
gente e dei nostri popoli.

È possibile arrivarci mediante il nostro impegno politico a partire dal basso, ossia co-
struendo un movimento che acquisisce potenza mediante la forza dell’unione, tale da con-
tagiare anche le varie istituzioni. Siamo già riusciti a farlo nei confronti delle istituzioni più 
vicine  alla  gente.  Per  esempio,  molti  comuni  (vedi  l'Associazione  dei  comuni  virtuosi, 
www.comunivirtuosi.org) e anche alcune regioni italiane hanno adottato nuovi stili di vita, 
perché contagiati da questo movimento dal basso.

Quindi è possibile cambiare anche le istituzioni, ma l’unica speranza viene dal basso, os-
sia dai nuovi stili di vita. Dall’alto non c’è speranza di cambiamento, come afferma anche il 
Vangelo nei confronti del cambiamento dei ricchi: «È più facile che un cammello passi per  
la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio», (Mt 19,24)

Allora, non è più tempo di lamentarsi solamente, di conformarci al pensiero unico del si-
stema, di rassegnarsi di fronte al dilagare del consumismo.

È tempo di riprendere in mano la nostra vita, di riscattare il nostro protagonismo come 
cittadini del mondo, di impegno per la vera politica. Come cristiani, «è ormai tempo di sve-
gliarci dal sonno», come dichiara anche san Paolo (Rm 13,11), per promuovere percorsi al-
ternativi capaci di generare vita per tutti e in abbondanza.

E tempo di nuovi stili di vita! 

Adriano Sella
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Ognuno faccia qualcosa nel suo piccolo

Padova, 13 giugno 2011. Un vento di cambiamento soffia in mezzo alla nostra gente. Si 
percepisce là voglia di fare qualcosa da parte di tante persone che sono stanche di questo 
modo

di vivere, imposto dal modello di sviluppo neo-liberista, dominato dal mercato, che non 
fa crescere la felicità ma solamente l’accumulo di cose e l’assuefazione a bisogni indotti.

Il consumismo genera disagi e ritmi di vita stressanti solo al fine .di accumulare tante 
cose. In questo modo le case si riempiono di oggetti e si svuotano di relazioni umane. E un 
sistema, che genera povertà relazionale, solitudine e sofferenza. La natura viene sfruttata, 
spesso, oltre le sue capacità di recupero. Questo modello di sviluppo genera inquinamento 
e  cambiamenti  climatici  con conseguenze gravi  soprattutto per le  generazioni  future.  I 
beni, comuni come l’acqua sono trasformati in merce da venderei caro prezzo. Milioni di 
persone sono spinte a migrare a causa della miseria, ma anche dai cambiamenti climatici.  
Migliaia di uomini, donne e bambini sono morti affogati nel Mediterraneo nel tentativo di 
raggiungere una nuova vita. E chi riesce a superare questo mare, diventato un cimitero, ,  
viene respinto oppure sfruttato.

La gente ha voglia di fare qualcosa per cambiare questa realtà dominata dall’economia 
del mercato e dalla finanza speculativa, che mira solamente al profitto e non alla qualità 
della vita delle persone. È forte la convinzione che il cambiamento non può arrivare dall’al-
to, perché la politica ha perso il primato ed è sempre più serva dei poteri forti dell'econo-
mia e della finanza, lobby potenti che curano solo i propri interessi e che costringono la po-
litica a tradire sé stessa.

Due anni fa sono stato invitato dall’università degli anziani di Milano per parlare dei 
nuovi stili di vita. C’erano molti anziani, trecento e più persone. Alla fine mi sono commos-
so; quando mi hanno detto perché mi avevano chiamato: nei pochi anni di vita che avevano 
ancora da vivere, volevano fare qualcosa per cambiare questo, mondo.

Anche i giovani, in questi ultimi anni, sono scesi spesso in piazza per gridare là loro vo-
glia di cambiamento, perché sono stanchi di promesse, proclami e menzogne dall’alto. Ci.  
sono tanti gruppi e associazioni che agiscono dal basso per cambiare la realtà, mettendo in 
atto percorsi che rendono possibile il nuovo.

Mi capita spesso di incontrare persone che sentono chiaramente l’esigenza di un cam-
biamento e mi chiedono che cosa fare nel concreto della loro vita quotidiana. Questa è la 
difficoltà di molta gente: capire come cambiare per poter davvero realizzare qualcosa di 
nuovo. Che si debba cambiare, lo sanno quasi tutti; ma si chiedono come si possa realmen-
te cambiare.

Chi si immagina cose straordinarie da fare, impegni difficili, roba da eroi o da santi, fini-
sce per autoescludersi, in quanto si sente incapace di diventare protagonista del proprio 
cambiamento. 
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Ecco allora uno dei grandi compiti dei nuovi stili di vita: far capire a tutti che possono 
fare qualcosa per cambiare la vita. E lo possono fare nella propria quotidianità, a chilome-
tro zero e a costo zero, come si usa dire oggi.

Ogni giorno, dalla mattina alla sera, facciamo tante scelte e azioni di vita. Dobbiamo co-
minciare a cambiare questi comportamenti, senza pensare dì andare chissà dove oppure di 
fare scelte da eroi. Si tratta del possibile nel quotidiano: quello che ciascuno può fare ogni 
giorno.

Farò qualche esempio. Parecchie volte al giorno abbiamo a che fare con l’acqua e spesso 
abbiamo stili che la sprecano e la' usano male. Allora dobbiamo cambiarli per avere stili di 
vita amici dell'acqua: farsi la doccia al posto del bagno per risparmiare; consumare meno 
carne perché è l’alimentò che per essere prodotto richiede il maggior consumo di acqua; 
bere l’acqua del rubinetto per non favorire il business dell’acqua minerale e per non creare 
tanti rifiuti mediante le bottiglie di plastica. Queste, e tante altre, nuove scelte ci aiutano a  
salvaguardare questo grande bene comune che è essenziale per la vita.

Ogni giorno consumiamo e andiamo a fare la spesa. Bisogna cominciare a scegliere i 
prodotti della filiera etica già esistente (il biologico, le botteghe del commercio equo e soli-
dale, i gruppi di acquisto solidale, i distretti di economia solidale ecc.) che s’impegna a ri-
spettare l’ambiente e i diritti dei lavoratori, e a pagare un prezzo giusto ai produttori.

I rifiuti sono diventati un problema grave perché trasformano il nostro pianeta in una 
discarica. Basta poco per cambiare: bisogna partire“ dalla riduzione dei rifiuti perché ne 
facciamo troppi. Quando andiamo a fare la spesa scegliamo prodotti meno imballati oppu-
re al dettaglio. Quando organizziamo feste usiamo stoviglie lavabili o biodegradabili, non 
più piatti e posate di plastica che producono molti rifiuti. Fino ad arrivare a fare bene la 
raccolta differenziata per poter riciclare tutto.

La mobilità è pure qualcosa di quotidiano. Siamo diventati un po’ tutti dipendenti dal-
l’automobile, camminando sempre meno e ammalandoci di più a causa della vita sedenta-
ria, inquinando anche l’ambiente perché utilizziamo veicoli con un grande impatto am-
bientale! Bisogna privilegiare la mobilità sostenibile: utilizzare l’automobile solo quando 
serve davvero, e preferire i mezzi pubblici ed ecologici, la bicicletta... e i nostri stessi, piedi!

Un’altra dimensione quotidiana sono le relazioni umane, che spesso vengono vissute 
male a causa del poco tempo che abbiamo. Trascurandole si genera un malessere in fami-
glia, tra gli amici o nella propria comunità. Dobbiamo allora rigenerarle a partire dal salu-
to. Fin dal mattino quando ci alziamo possiamo fare un bel saluto a chi vive con noi. Spe-
gnere la tv durante i pasti per accendere le relazioni: lo, fanno già diverse coppie dal giorno 
del matrimonio e sono contentissime perché riescono a creare le condizioni ideali per il  
dialogo in famiglia. Riscoprire la gioia di stare insieme, soprattutto recuperando la dome-
nica come giorno delle relazioni.

Ogni giorno incontriamo persone differenti: coloro che vengono da paesi lontani come 
gli  immigrati, oppure coloro che sono diversi. Ma quanta difficoltà nell’accoglierli e nel 
creare un’integrazione positiva e arricchente! Bisogna liberarci dalle paure nei confronti 
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del diverso e dello straniero,  incontrandolo e guardandolo in viso per riscoprire la sua 
umanità da valorizzare e per vivere la convivialità delle differenze. Tutto questo lo possia-
mo vivere ogni giorno perché, il mondo è diventato un villaggio globale. Accogliere l’immi-
grato diventa uh allenamento importante per riuscire ad. accogliere meglio anche il diverso 
che è dentro casa nostra: la moglie, il marito, i figli e i genitori.

Da questi  percorsi di Vita quotidiana possiamo trarre molto bene la conclusione che 
ognuno può fare qualcosa nel suo piccolo. Sono tanti i cammini già messi in atto da molte 
persone che sono diventate protagoniste di un nuovo modo di vivere la vita, senza più 
aspettare dall’alto ma generando una rivoluzione silenziosa dal basso.

Rivolgo a tutti, quindi, questo forte appello: se vogliamo generare una vita di qualità e 
rispondere all’esigenza di cambiamento 'che ci portiamo dentro, ognuno faccia qualcosa 
nel suo piccolo!'2

Adriano Sella

2  Articolo pubblicato nella rivista «Monte Senario», Quaderni di spiritualità, anno XV, n. 44, mag-

gio-agosto 2011, pp. 29-32.
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(Associazione italiana nursing sociale)

Ains onlus è un’associazione non a scopo, di lucro, sorta nel 1998 per volontà di infermie-
ri professionali. Oggi è un gruppo più eterogeneo, dove si incontrano e collaborano persone 
dalle differenti biografie e dalle diverse convinzioni politico-sociali e filosofiche, ma insie-
me unite dall’identico denominatore comune della solidarietà.

Da anni Ains svolge attività e progetti rivolti alla sensibilizzazione dell’opinione pubblica 
sulle situazioni di crescente povertà, emarginazione sociale o emergenze di natura sanitaria 
in Guatemala dove sostiene a distanza il percorso scolastico, di 150 bambini presso il Colle-
gio «San José» a El Rancho e di 34 bambine presso il Centro d’accoglienza «Santa Maria 
de Jesús» a Mazatenango.

Nei villaggi rurali guatemaltechi, Ains collabora alla realizzazione di microprogetti agricoli, 
di allevamento di animali da cortile e ovini, di allevamenti ittici, e da due anni anche alla 
realizzazione di progetti. attraverso il microcredito.

Daniela Scherrer, giornalista professionista, ha conseguito la laurea in Scienze politiche 
presso l’Università di Pavia. Lavora dal 1993 nella redazione del settimanale diocesano di 
Pavia Il Ticino e collabora con il quotidiano Avvenire. Al suo attivo ha cinque pubblicazio-
ni, tutte scritte con finalità benefiche.

Adriano Sella è missionario sacerdote della diocesi di Padova dal 2006. In precedenza è 
stato missionario in Brasile dove ha coordinato la Commissione Giustizia e pace e le Pasto-
rali sociali della Conferenza episcopale della Regione Nord 2del Brasile. Ha messo a profit-
to la sua licenza in Teologia morale dedicandosi, in istituti teologici dell’Amazzonia, all’in-
segnamento dell’Etica teologica, specialmente sul versante sociale.

In Italia ha promosso la creazione del movimento. Gocce di Giustizia (www.goccedigiusti-
zia.it) e di altre realtà analoghe a Vicenza. Da Padova coordina la Commissione diocesana 
Nuovi stili di vita (www. nuovistilidivitapadova.wordpress.com) e la Rete inter-diocesana 
Nuovi stili di vita. Nella sua diocesi è altresì responsabile della cappellania del lavoro.

Tra le sue pubblicazioni: Una solidarietà intelligente (Edb, 2007); Miniguida dei nuovi stili 
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vita (Emi, 20.10). adrianosella@virgilio.it
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